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l'eroina uccide ancora, un nuovo tragico record 
Già 12 morti 
Senza misure 

drastiche 
la strage 

non si ferma 
L'impegno di questi anni ha 

individuato le strade da seguire 
Ma vanno percorse fino in fondo 

Severino Panozzo aveva vent'anni. È morto nella sua casa dì 
Trastevere con la siringa infilata nel braccio. Stefano Vinci ne 
aveva 26. È morto sul pianerottolo di un palazzo in via Magrini, 
al Portucnse. L'eroina ha accomunato i destini di questi due 
giovani nella serata di uno stesso giorno, in due luoghi nemme
no tanto lontani tra loro. Trastevere e Portucnse, due dei «tem
pli» della droga a Roma. Severino Panozzo era arrivato a Roma 
per una licenza pasquale, e doveva tornare nella caserma dove 
presta il servizio militare. Stefano Vinci è stato identificato inve
ce dopo molte ore. 

Con la morte di Stefano Vin
ci e Severino Panozzo, le vitti
me dell'eroina in questi primi 
tre mesi dell'anno sono già do
dici. Eie agghiaccianti statisti
che riportano il più grave feno
meno del secolo sopra ai livelli 
degli anni passati. Iniziative u-
manitarie, provvedimenti sani
tari, manifestazioni, intenenti 
di legge sembrano, purtroppo, 
assolutamente inefficaci. È co
me combattere un 'mostro» in
visibile, inafferrabile. 

Le strade tentate sono centi
naia, le comunità di recupero, 
gli stanziamenti per i servizi di 
assistenza, addirittura i ricove
ri coatti. Lungo le strade della 
capitale la gente è scesa anche 
in piazza, a gridare la rabbia 
contro i mercanti di morte. Ed 
il rischio, ora, è quello di sentir
si completamente impotenti, 
nonostante la buona volontà 
dei singoli e delle amministra
zioni pubbliche. 

Eppure, siamo convinti che 
ancora una volta il problema 
vero, fondamentale, è quello 
della diffidenza, dell'ignoranza 
verso un fenomeno che affonda 
certamente le sue radici nelle 
piaghe più dolorose della socie
tà, ma che diffìcilmente può es
sere ancora interpretato con la 
sociologia del malessere di que
sto secolo. 

Qualcosa va fatta concreta
mente, e su larga scala. Si trat
ta di aprire altre cento comuni
tà-lavoro? Si faccia, ma subito. 

Si tratta di decuplicare gli uo
mini impegnati nelle indagini 
sui traffici di droga? Si faccia 
altrettanto in fretta. Sono pa
radossi, ma servono per capire 
che è ormai giunto il momento 
di involuzioni* drastiche. Anni 
di dibattiti hanno permesso di 
capire che esistono alcune stra
de 'maestre* per arginare il fe
nomeno. Ma perché percorrerle 
a metà, osolo nella parte inizia
le? È frustrante aprire a pochi 
fortunati le porte dei luoghi di 
riabilitazione, se la gran massa 
dei tossicodipendenti ne resta 
inevitabilmente esclusa. Si po
trà obbiettare che gli stessi e-
roinomani rifiutano spesso as
sistenza, o non vogliono smet
tere. 

Ma poniamoci il quesito as
surdo: e se accertassero tutti in
sieme la 'mano di solidarietà»? 
È un interrogativo assurdo? 
Forse. Forse non si possono au
mentare le forze di polizia im
pegnate sul fronte della droga? 
Sappiamo che gli inquirenti fi
nora hanno richiesto accerta
menti finanziari in base alla 
legge La Torre su una cinquan
tina di 'trafficanti! romani. E 
perché l'elenco non si allunga 
fino ai cinquecento, mille so: 
spettati di quest'attività? È 
diffìcile 'incastrarli». Afa dzglr' 
accertamenti finanziari non si 
sfugge. 1 soldi non piovono dal 
cielo, e nemmeno l'eroina. 

Raimondo Bultrini 

Formate quindici persone 
per la rapina di Frascati 

Sequestrarono per una notte la famiglia di un gioielliere 

Per un'intera notte hanno 
sequestrato a Frascati la fa
miglia di un gioielliere, sei 
persone in tutto. La mattina, 
se ne sono andati con tre mi
liardi di bottino. A distanza 
di un mese, la polizia ha fer
mato ben quindici persone, i 
presunti autori del clamoro
so colpo. «L'indagine — dico
no in questura — è ancora in 
corso*. Ma per questa matti
na è stata promessa una «vi
sita guidata» nella cittadina 
dei Castelli, dove verranno 
spiegati i particolari dell'o
perazione condotta dalla 
squadra mobile. Per questo 
non sono trapelate indiscre
zioni né sull'identità del ra
pinatori. né sulle indagini 
che hanno permesso la reta
ta. Sembra che sia stata già 
recuperata gran parte della 
.refurtiva, ancora in mS.o a-
gli autori del «colpo». 

«Ma vediamo, in attesa di 
ulteriori particolari, la storia 
di questa rapina avvenuta 
nella notte tra il 18 e 11 19 

marzo. Almeno una decina 
di persone riescono ad entra
re con uno stratagemma nel
l'abitazione del gioielliere 
Giuliano Pellicciar!. Per do
dici ore la banda quasi al 
completo tiene le armi pun
tate contro la moglie di Pel
licciar!, Nilla, i figli Fausto 
Francesca e Michela, la ma
dre Cesca. settantenne. Nel 
frattempo, due banditi si 
fanno accompagnare dal ca
pofamìglia nel negozio di via 
Battista, e ripuliscono tutto. 

La rapina ha anche mo
menti drammatici. Giuliano 
Pellicolari, nel tentativo di 
gettare fuori il primo dei 
banditi, prende la pistola, ri
schiando di venire ucciso. 
Anche il figlio Fausto tenta 
una reazione, gettandosi sul
l'arma del padre. Ma uno 
della banda lo colpisce al ca
po con violenza. Qualcuno 
resta fuori nel giardino a 
controllare la situazione. Al
tri restano all'interno, ordi
nando alla figlia più grande, 

Francesca, di preparare caf
fé e bevande per tutti. Uno 
dei banditi durante la lunga 
notte fa pure qualche confi
denza. Dice agli ostaggi che 
erano tutti sotto controllo da 
venti giorni, e che inizial
mente il capobanda pensava 
di rapire uno dei figli. «Poi 
abbiamo scelto la via più 
breve». 

La drammatica nottata si 
conclude all'alba con il rila
scio degli ostaggi. Il «colpo» è 
finito, i gioielli sono tutti in 
mano dei banditi. Giuliano 
Pellicciar! viene riaccompa-
§nato a casa, e gli ordinano 

i starsene buono e zitto per 
un po' di tempo. 

Le indagini scattano subi
to. E si tenta di stabilire chi 
poteva essere il «basista» lo
cale del colpo. Era evidente 
infatti che qualcuno cono
sceva bene le abitudini e le 
ricchezze del gioielliere. Sa
peva anche che sia il negozio. 
sia la stessa abitazione erano 
dotati di sofisticati congegni 
d'allarme che solo Pellicciari 
poteva disinnescare. 

Il feroce omicidio nella notte di martedì a Latina 

Arrestati gli assassini 
a sole 24 ore dal delitto 

Sono due rumeni ospiti del centro emigrazione di Capua - Con due complici mas
sacrarono di botte Maria Pia Titi e il fratello Lorenzo, minorato psichico, per 
rapinarli di un milione di lire e poche cianfrusaglie - Uno è ancora latitante 

Gli assassini di Maria Pia Titi sono stati arrestati ad appe
na 24 ore dal feroce delitto. Sono due rumeni. Con due com
plici hanno ucciso la donna e massacrato di botte suo fratello. 
SI tratta di Teodor Pantea, 25 anni; Stefan Dragon, di 22 
(l'uomo è ancora latitante); ed i loro complici Gheorge Lupu, 
34 anni, basista della banda, e Valentina Chelariu, 27 anni (da 
7 anni in Italia dove si è sposata ed ha potuto ottenere la 
cittadinanza). I tre uomini erano espiti del centro emigrazio
ne di Capua; la donna abitava invece proprio di fronte all'ap
partamento del fratelli Titi, in via degli Ausoni 20 a Latina. 

Proprio questo particolare fa pensare che Valentina Chela
riu sia l'ideatrice della feroce rapina. Per tutti le accuse sono 
pesanti: Teodor Pantea e Stefan Dragan dovranno rispondere 
del reati di omicidio, tentato omicidio e rapina. Gli altri due 
di concorso nei medesimi delitti. Poco dopo l'arresto i tre 
hanno confessato tutto. 

Dalle loro deposizioni è stato possibile ricostruire le fasi 
dell'agghiacciante rapina. Tutto comincia martedì scorso tra 
le 22 e le 23. Maria Pia Titi, 45 anni, poliomielitica e semi-
Inferma di mente, e suo fratello Lorenzo, 53 anni, minorato 
psichico (l loro genitori erano consanguinei) sono da poco 
rientrati nel loro appartamento. Erano stati a vedere la tele
visione da un loro amico e vicino. La donna è già a letto 
quando alle 22,45 suona 11 campanello. Una voce, In perfetto 
italiano, chiede di entrare e dice di venire per conto della 
nipote Daniela. Lorenzo Titi senza avere il minimo sospetto 
apre la porta di casa. Due uomini con il volto coperto da una 
calza di nylon fanno Irruzione nell'appartamento. Tagliano i 
fili del telefono ed iniziano a rovistare dappertutto. Trovano 
solo un milione in contanti e qualche oggetto in oro di scarso 
valore. 

Prima di andarsene i due assassini legano 1 fratelli riem
piendoli di botte. La donna viene trovata in pigiama ormai 
priva di vita sul proprio letto in una pozza di sangue. Ha la 
testa fracassata all'altezza della fronte e della volta nasale da 
violenti colpi Inferti da un corpo contundente, forse una tavo
la di legno, ed ha legato stretta al collo una spessa corda di 
nylon del diametro di un dito. L'autopsia dovrà stabilire se la 
morte della donna è dovuta a trauma cranico o strangola
mento. 

Lorenzo, ancora In vita, è Irriconoscibile: ha il volto com
pletamente sfigurato. Trasportato all'ospedale i sanitari gli 
riscontrano un trauma toracico e fratture multiple alle costo
le. Ora sta meglio anche se i medici non hanno ancora sciolto 
la prognosi. Scattano le indagini di polizia e carabinieri. All'I
nizio, la frase detta in perfetto italiano da Stefan Dragu («a-
prite, slamo amici di vostra nipote Daniela») mette su una 
falsa pista gli inquirenti. Poi polizia e carabinieri scoprono un 
primo elemento, inizialmente di poco conto. Viene interroga
ta come vicina di casa Valentina Chelariu. La donna dice di 
non sapere niente dimostrando di aver un'alibi di ferro. SI 
trovava all'ospedale di Latina quella sera ad assistere una 
sua amica. Due ore coperte alla perfezione dalle testimonian
ze dei sanitari del pronto soccorso. Gli inquirenti però vengo
no a sapere di strani incontri che continuamente si tenevano 
in casa della donna (che ha del precedenti penali per aver 
falsificato dei passaporti). 

Polizia e carabinieri decidono di saperne di più. L'interro
gatorio, un vero e proprio terzo grado, dura diverse ore: alla 
fìne, dopo numerose contraddizioni, ritrattazioni e vuoti di 
memoria, Valentina Chelariu crolla confessando tutto:_l no
mi dèi complici; la rapina, l'omicidio è polla fuga che termina 
al campo profughi di Latina dove i due assassini, aiutati dal 
complice, si cambiano gli abiti sporchi di sangue. Due di loro 
vengono arrestati, il terzo (Stefan Dragon) riesce a fuggire. 

Gabriele Pandori? 

Chiuse le sale 
del Civis e di 
Via De Lollis 

Chiuse le sale teatro della 
Casa dello Studente in via De 
Lollis e quella del Civis al Foro 
Italico. La decisione è venuta 
dopo un rapporto dei vigili ur
bani che parla di mancanza di 
autorizzazione per via De Lol
lis e carenze tecnico-struttura
li per il Civis. Incredula la rea
zione dell'Opera Universita
ria: «In via De Lollis abbiamo 
fatto tutti i lavori prescritti 
dai Vigili, perché la chiusu
ra?». Più complessa appare la 
questione del Civis per la qua
le sono allo studio soluzioni. 

Inquinati quasi 
tutti i pozzi 
della città 

La maggior parte delle fonti 
e del pozzi di Roma e provin
cia è inquinata. L'allarmante 
notizia viene dai risultati di 
una indagine a campione su 
cisterne e falde freatiche di
sposta dal pretore Amendola. 
In città, ad esempio, 230 pre
lievi su 296 hanno dato un esi
to di inquinamento fino al 78 
per cento. Causa principale: il 
dilagare dell'abusivismo edili
zio con le conseguenti infiltra
zioni di liquami dai pozzi neri 
nelle falde acquifere. 

Guardiano notturno 
di un garage 

ferito a fucilate 
Misteriosa aggressione 1' 

altra notte in un garage di 
via Giulio Agricola, nel 
quartiere Applo-Tuscola-
no. Laurenzio Colaiocco, il 
cinquantenne guardiano 
dell'autorimessa, è stato fe
rito gravemente a colpi dì 
fucile; colpito a un occhio e 
al braccio destro, l'uomo è 
stato ricoverato al S. Gio
vanni dove i medici, lo han
no sottoposto a un delicato 
intervento chirurgico, ri
servandosi una prognosi di 
40 giorni. 

Per ora gli inquirenti 
hanno potuto ricostruire la 
vicenda solo grazie alla te
stimonianza del proprieta
rio del locale Ferruccio Di 
Paolo e della moglie Anna 
Maria Caminitl. La donna 
ha raccontato infatti alla 
polizia di essere stata sve
gliata dalla telefonata del 

dipendente: tCorrete — ha 
detto sconvolto l'uomo — 
m'hanno sparato». Mentre 
la donna s'affrettava ad av
vertire il commissariato di 
zona il marito sì è precipi
tato nel garage dove ha tro
vato Laurenzio Colaiocco 
insanguinato e riverso su 
un divano. 

Proprio mentre gli agenti 
erano all'interno per un so
pralluogo è comparso un 
pullmino Volksvagen con a 
bordo due giovani, Marco 
De Simoni e Felice Salme-
ni, entrambi di 21 anni. Nel 
furgone è stato trovato un 
carico di accendini e stec
che di sigarette rubate poco 
prima in una vicina tabac
cheria. I due ragazzi che so
no stati immediatamente 
fermati, hanno detto di es 
sere entrati nel garage per 
riparare un guasto al moto
re. 

Ex malati di mente del S. Maria della Pietà occupano un appartamento 
Hanno sfondato la porta 

con II piccone e sono entrati. 
GII operatori del Centro di i-
giene mentale della XIX Cir
coscrizione, il loro primario, 
un rappresentante dell'asso
ciazione che raggruppa l fa
miliari del malati di mente e 
quattro ospiti del Santa Ma
ria della Pietà hanno occu
pato Ieri mattina un appar
tamento in via Baccina 81: 
quattro stanze più i servizi al 
quarto piano di una palazzi
na abitata da altri inquilini. 

Vogliono adoprario per 
farci abitare quattro o cin
que ex malati di mente, una 
parte degli ottanta degenti 
del reparto 'ospiti* del Santa 
Maria della Pietà. Sono loca
li di proprietà del Comune, 
sfitti da due anni. Prima era
no abitati da una famiglia; 
quando sen'è andata, è stata 
murata la porta; da qualche 
mese — stando almeno alle 
Informazioni fomite dagli 
occupanti — l'appartamento 
era 'In assegnazione*. Ieri 
mattina gli operatori sanita
ri e f degenti hanno rotto o-
gnl indugio e hanno deciso di 
•occupare. 

In un comunicato hanno 
spiegato i motivi del loro ge
sù*. 'Vogliamo sottolineare 
l'urgenza del problema della 
casa ancora totalmente irri
solto per gli ex degenti dell' 
ospedale psichiatrico*. Un 
problema enorme, contro il 
quale si Infrangono 1 progetti 
di relnserimento degli ex 
ammalati di mente e le espe
rienze condotte con tenacia e 
convinzione dagli operatori 
sanitari. 

Senza locali da poter adi
bire a case alloggio tutto il 
lavoro per il superamento 
della struttura del manico
mio finisce per rimanere in
completo, senza l'anello fina
le. *A 5 anni dalla legge di 
riforma psichiatrica gli ex 
degen ti sono ancora costretti 
a vivere all'interno del mani
comio, oppure In condizioni 
estremamen te precarie all'e
sterno* denunciano gli occu
panti di via Baeclna. 

«Vogliamo una casa nostra 
non vìvere in manicomio» 

I locali occupati sono di proprietà del Comune - Sono 
ancora novecento i degenti dell'ex ospedale psichiatrico 

È un'amara verità, uno dei 
tanti esempi dell'imperfetta 
applicazione della 180 so
prattutto nella realtà del La
zio. 'In altre realtà, Piemon
te e Campania, ad esempio, 
le giunte regionali hanno già 
destinato una parte delle 
strutture degli Istituti per le 
case popolari (IACP) ad ex 

ALESSIO PATERNESI • Gallerìa -La Gradita», via della Fonta
nella 5; ore 10/13 e 17/20 
Ci sono momenti, nella \ita dì tutti, che si può stare tra due amici 
o tra due amanti, anche in un gruppo assai numeroso e alltgro, 
dentro una stanza o sul mare o in mezzo al verde, che ti prende una 
strana, beata, entusiasmante solitudine come se tu entrassi silen
ziosamente, e lo sai tu solo, in sintonia col cosmo senza più separa
zione tra il dentro e il fuori. Questa enigmatica sensazione l'ha 
espressa, come meglio non si potrebbe. Leopardi ne 'L'infinito* e, 
più di frequente, gli artisti. Pensate alle coppie etnische dei sarco
faghi che sembrano continuare col loro sorriso a vivere come aves
sero stabilito una relazione con un mondo che sanno solo loro. 
Oppure alle figure tanto italiane di Piero della Francesca che se ne 

degenti degli ospedali psi
chiatrici» fanno notare gli 
occupanti di via Baccina. 

Nel Santa Maria della Pie
tà sono addirittura ancora 
novecento I degenti ospitali. 
Di questi una ottantina fan
no parte del padiglione 'ospi
ti*, cioè sono gli ex malati di 
mente che potrebbero benls-

Arte 

simo trovare una sistema
zione al di fuori dell'ospedale 
psichiatrico. Ma che non 
possono farlo perché mate
rialmente non sanno dove 
andare. L'appartamento di 
via Baccina — dicono gli 
stessi promotori dell'occupa
zione — non risolverebbe ov
viamente il problema per in

tero, servirebbe, tutt'al più, 
per ilare un'abitazione a 
quattro, cinque al massimo, 
ex malati di mente, cioè a 
meno di un decimo della po
polazione ancora 'parcheg
giata* al Santa Maria della 
Pietà. È evidente che l'occu
pazione ha un valore soprat
tutto simbolico: richiamare 

l'attenzione di tutti verso un 
problema.che, nonostante la 
legge 180, rimane dolorosa
mente irrisolto. 

Gli occupanti ora cercano 
di creare intorno al fatto 
compiuto la solidarietà e la, 
comprensione della gente. 
Prima di tutto degli altri In
quilini della palazzina. In o-
gnuno degli altri tre piani a-
olta una famìglia: con loro 
ieri pomeriggio c'è stato un 
primo scambio di vedute. O-
peratori sanitari ed 'Ospiti* 
del Santa Maria della Pietà li 
hanno invitati ad un tè nell' 
appartamento occupato. • 

Sul versante del Comune, 
proprietario dei locali occu
pati, è previsto un incontro 
per oggi alle 18. Gli occupan
ti dovrebbero vedersi con il 
sindaco Ugo Vèfere, l'asses
sore alla Sanità Franca Pri
sco, il presidente della I Cir
coscrizione Agostinelli e rap
presentanti delle organizza
zioni sindacali, del Comitato 
di gestione della USL della I 
Circoscrizione e del Comita
to in difesa della legge 180. 

Intanto l'occupazione de
gli operatori del Centro d'i
giene men tale della XIX Cir
coscrizione e degli ex malati 
di mente ripropone II tema 
dell'utilizzazione delle strut
ture del Santa Maria della 
Pietà. Diversi mesi fa fu ban
dito un 'concorso di idee* per 
la redazione di un 'progetto 
modello*, ma l'iniziativa 
stenta ancora a dare risulta ti 
concreti. 

Con il suo grande parco, i 
suoi enormi edifici, la sua lo
calizzazione, il Santa Maria 
della Pietà è un boccone più 
che appetibile per la specula
zione immobiliare. Proprio 
per evitarla la giunta comu
nale areva indetto il concor
so di idee aperto a tutti (•Che 
cosa fare del Santa Maria 
della Pietà*). Anche la Re
gione con una sua delibera 
ha stanziato per i progetti e 
l'uso sociale del vecchio ma
nicomio circa due miliardi e 
quattrocento milioni. 

d. m. 

Alessio Paternesi, 
sintonia col mondo 

stannodiritte, impassibili ad ascoltare sotto il cielo il suono degli 
astri. E su tali momenti che Alessio Paternesi costruisce le sue 
immagini di calma e intensa vibrazione degli esseri con il cosina II 
cubo di una stanza, il wiatissimo verde di uno sterminato giardi
no, la riva del mare col sole allo zenith; e coppie di amiche o di 
amanti fissate nel misterioso tdecollo» dei sensi che si diceva. Una 
pittura sottile, di perfetta e vibrante costruzione tonale, una luce 
che scivola ed esalta la più piccola asperità di volume. 
Un erotismo dolce, quxto, amicale, hsso e vacanza dei sensi e 
dell'immaginazione, un'ora meridiana e mediterranea che si dilata 
e prende tutto il tempo della vita: verso la svperfice del quadro, 
come da una grande lontananti, e portata da un'onda lunga, ven
gono a depositarsi ricordi, sensi presenti, prefigurazioni. 

Dario Micacchi 

Le associazioni: i cani 
vanno controllati, è ora 

di abolire i «lager» 
•Mala gaestio*. cattiva gestione, l'hanno denominata nell* 

indire la loro assemblea di coordinamento. E la polemica 
nata intorno al funzionamento del canile comunale ed alla 
sorte stessa dei cani randagi in città è destinata a riaccender
si. 

L'iniziativa delI'ONDA (Organizzazione nazionale di difesa 
degli animali e dell'ambiente) mirava appunto a questo. In
sieme a tutte le associazioni protezionistiche italiane e roma
ne in particolare, l'Organizzazione ha stilato una proposta 
per ovviare alla «inadeguatezza delle strutture e all'arretra
tezza della normativa attuale*, che è stata inviata a tutte le 
autorità competenti, in primo luogo il sindaco Vetere e l'as
sessore all'Igiene e sanità Franca Prisco. 

Cosa propongono in sostanza le organizzazioni protezioni
stiche? In primo luogo una riflessione sulle cifre. II numero 
di cani catturati nell'82 è di circa 6.400, ma di questi molti 
sono gli animali riconsegnati e nuovamente abbandonati dai 
proprietari. EH questo numero di cani — denunciano le asso
ciazioni — oltre il 25 per cento viene ucciso dopo un periodo 
di «crudele prigionia*. Perché insistere su questa strada? Le 
associazioni protezionistiche chiedono la soppressione del 
canile municipale da sostituire con un «canile sanitario* che 
abbia Ani di profilassi, osservazione degli animali più perico
losi (i cani morsicatoli), consulenze veterinarie gratuite ai 
cittadini e controllo delle nascite. 

Per fare tutto questo li documento propone una collabora
zione diretta, anche economica, con le associazioni protezio
nistiche, insieme ad una campagna di sensibilizzazione per 
accrescere il numero delie adozioni di cani abbandonati. 
•Una collaborazione con noi — assicurano le associazioni — 
comporterà anche un notevole risparmio sul miliardo e mez
zo che attualmente viene speso per il funzionamento del cani
le municipale. Il tutto, in attesa della realizzazione del nuovo 
canile già progettato e che dovrebbe sorgere alla Magllana. 

C'ome a Comiso 

Domani, sit-in 
a piazza del 
Popolo per. 
la pace e 

l'informazione 
Un anno fa cominciarono i 

lavori a Comiso per costruire 
la base dove nei primi mesi 
dell'84 saranno installati i 
missili americani. Va avanti, 
quindi, il progetto del ministe
ro della Difesa, nonostante la 
protesta popolare che da anni 
si manifesta nel paese. In oc
casione di questo anniversa
rio, nuovamente le forze della 
pace si mobiliteranno orga
nizzando presidi, domani, a 
Comiso, Decimomannu, Vi
cenza sedi di basi missilistiche 
e una manifestazione anche a 
Roma. 

Un sit-in in piazza del Popo
lo, dalle ore 16 alle 20, una for
ma di protesta che sempre si è 
•stilizzata per le grandi batta
glie di pace. Interverranno in
tellettuali, cantanti, i rappre
sentanti di quelle testate de
mocratiche che si vogliono 
mettere a tacere: Manifesto, 
Paese Sera, Radio radicale. 
Questa manifestazione, 
nizzata dal Comitato : 
per la pace, in collaborazione 
con Radio città futura, Radi» 
Macondo, Radio centro nnai> 
ca è anche un invito perché 
tutti esercitino un'adeguata 
pressione nei confronti dei 
mass-media, soprattutto la 
Rai, alla quale è stato chiesto o 
una trasmissione di trenta mi
nuti su pace e informazione e 
un'adeguata informazione 
per le manifestazioni di saba
to. Affinchè non si coprano, 
come è avvenuto nel 
le responsabilità di chi 
guita con accanimento la folle 
politica del riarmo; affinché si 
tenga informata davvero l'o
pinione pubblica su quanto 
sta avvenendo nel mondo pro
prio in questi giorni-

La decisione della mobilita
zione di domani, infatti, arri
va in una fase delicata delle 
trattative tra le superpotenze; 
ansi in un momento in cui le 
prospettive del nostro pianeta 
si fanno sempre più fosche. 


